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I soldati del contingente austriaco sono stati crivellati da colpi di kalashnikov

Due caschi blu uccisi nel Golan
A Betlemme ore di guerriglia
Oscuro il movente. Gli israeliani: «L’incidente è avvenuto nel territorio siriano. Noi non c’entriamo».
Scontri in Libano, muore ufficiale di Tel Aviv. Gelo sulle speranze di ripresa dei negoziati

Anche cinquanta italiani in fuga da Freetown in fiamme

La Sierra Leone nel caos
Evacuati tutti gli stranieri
I marines hanno salvato gli occidentali. Chiusa l’ambasciata Usa.
Gli elicotteri americani hanno fatto la spola da una nave da guerra.
Saccheggi nella capitale, i capi golpisti temono un attacco della Nigeria.

Il partito Golkar del
presidente Suharto si sta
avviando verso la più
massiccia vittoria elettorale
in 30 anni di permanenza al
potere. Ma il suo successo è
costellato da sospetti e
accuse provenienti da più
parti che parlano di
consistenti brogli nella
consultazione di giovedì
scorso per il rinnovo della
camera dei rappresentanti.
Con 106 milioni di voti
scrutinati (gli aventi diritto
erano 125 milioni, su 200
milioni di abitanti), il Golkar
è a quota 74,05 per cento
(68 per cento alle elezioni
del 1992). Nel campo
dell’opposizione, il Partito
per lo Sviluppo Unito (Ppp),
di ispirazione islamica, ha
incrementato i suoi consensi
raggiungendo il 22,94 per
cento (17 per cento nel
1992), mentre dopo
l’esautorazione ad opera del
governo della sua
carismatica leader
Megawati Sukarnoputri, il
Partito Democratico
Indonesiano (Pdi), di
ispirazione cristiana, ha
visto crollare i suoi consensi
al 3 per cento (15 per cento
nel 1992). A sparare ieri la
prima raffica contro il
governo è stato il Ppp,
principale rivale del Golkar,
secondo cui le frodi
elettorali in tutto il paese
sono state di una gravità
senza precedenti. Secondo
il partito islamico, in almeno
1000 circoscrizioni ad esso
favorevoli le schede non
sarebbero state scrutinate, i
suoi osservatori
forzatamente allontanati
dai seggi, mentre emissari
del Golkar avrebbero
comprato voti a suon di
rupie. Di conseguenza, ha
detto il portavoce Jusuf
Sjakir, il partito si riserva di
accettare i risultati. Le
accuse al governo sono
state rincarate dalla
Commissione Indipendente
di Controllo sulle Elezioni
(Kipp), secondo la quale i
suoi ottomila osservatori in
47 città e 17 provincie
hanno riscontrato
«violazioni sistematiche».

Voti a valanga
per Suharto
«Stravince
con i brogli»

Il Golan torna a insanguinarsi.
Per un «giallo» che non ha anco-
ra una fine. I corpi senza vita di
due caschi blu austriaci sono stati
scoperti da una pattuglia dello
stesso Paese in una zona smilita-
rizzata che separa le linee israelia-
ne da quelle siriane sul Golan, ot-
to chilometri a nord della località
di Majd el-Chams. Un mistero
avvolge questo episodio di vio-
lenza. «Nessuno dei nostri milita-
ri potrebbe essere coinvolto nel-
l’incidente che è avvenuto all’in-
terno del territorio siriano», si af-
fretta a precisare un portavoce
dell’esercito israeliano. Silenzio
da Damasco. La zona è battuta da
bande di contrabbandieri e di
cacciatori di frodo che operano
tra la Siria e il Libano, ma fonti
dell’Undof (la forza delle Nazioni
Unite) nella «terra di nessuno»
fanno sapere che «tutte le piste,
anche quella politica, sono aper-
te». Sul luogo dell’agguato sono
stati trovati bossoli di kalashni-
kov ma non le armi dei due sol-
dati. L’Austria fornisce un batta-
glione di circa 400 uomini alla
Forza d’interposizione, il che
equivale al 40% dell’intero con-
tingente. I suoi caschi blu sono
dislocati in 19 punti «strategici»
su un territorio di oltre 100 chilo-
metri quadrati. Assieme agli au-
striaci - che costituiscono il con-
tingente più numeroso - vi sono
soldati canadesi, polacchi e giap-
ponesi per complessivi 1.050 uo-
mini. Dal 1974 ad oggi sono ri-

masti uccisi 20 soldati austriaci,
la maggior parte durante opera-
zioni di sminamento.

Caschi blu nel mirino anche
sul fronte libanese. I guerriglieri
di «Hezbollah» hanno rilasciato
dopo 24 ore due soldati polacchi
del contingente Onu: «Gli he-
zbollah - precisa un comunicato
dell’Unifil - hanno puntato i loro
mitra alla testa dei due soldati
polacchi, obbligandoli a stendersi
per terra, hanno verificato la loro
identità e distrutto la radio del lo-
ro blindato». Lo stesso comunica-
to annuncia che cinque miliziani
hezbollah sono stati arrestati l’al-
tro ieri a bordo di un veicolo del-
l’Unifil ad Haris, località ad est di
Tiro, nel Libano del Sud. Episodi
inquietanti che rendono ancor
più incandescente la situazione
nella regione. Ieri sera un ufficia-
le israeliano in pattuglia nella fa-
scia di sicurezza nel Sud del Liba-
no è rimasto ucciso dallo scoppio
di una bomba di mortaio.

In stallo i negoziati israelo-pa-
lestinesi, fermi da tempo quelli
tra lo Stato ebraico e la Siria e il
Libano, a dominare è il pessimi-
smo e l’attesa per un precipitare
degli eventi. La leadership pale-
stinese gela le speranze di una ri-
presa dei negoziati: speranze nu-
trite anche dall’Egitto dopo il ver-
tice tra il presidente Mubarak e il
premier israeliano Netanyahu.
Laddove aveva fallito l’inviato
americano Dennis Ross non sem-
bra aver avuto migliore sorte il

consigliere di Mubarak Osama el-
Baz. Per tre giorni il diplomatico
egiziano ha fatto la spola tra
Israele e la Striscia di Gaza per
porre le basi di un vertice a tre,
Mubarak, Netanyahu e Arafat.
Ma i suoi sforzi sono sfociati in
un nulla di fatto. I palestinesi in-
sistono su un punto: pregiudizia-
le alla ripresa del dialogo è il
blocco della costruzione di nuovi
insediamenti, a comnciare da
quello di Har Homa, da parte
israeliana. Decisione che Benja-
min Netanyahu non intende as-
sumere. E così torna a scaldarsi la
piazza. Gravi incidenti sono
scoppiati ieri a Betlemme dove al-
cune centinaia di giovani palesti-
nesi si sono scontrati ripetuta-
mente con i soldati israeliani: sas-
si e moltov contro lacrimogeni e
proiettili di gomma. Il bilancio è
di cinque palestinesi feriti, due
due quali in modo grave. Più duri
delle pietre erano gli slogan scan-
diti dai manifestanti: «Basta con
il terrorismo israeliano», «l’eserci-
to di Maometto è ritornato» e il
più sinistro: «La risposta sarà a
Tel Aviv», macabra allusione al-
l’attentato-suicida dello scorso
marzo in cui perirono tre perso-
ne. «Il tempo lavora per una nuo-
va escalation di violenza», avver-
te Hanan Ashrawi, ministra del-
l’Anp. Ma la diplomazia interna-
zionale sembra non comprender-
lo.

Umberto De Giovannangeli

FREETOWN. Stranieri in fuga dalla
Sierra Grande, piccolo paese dell’A-
frica occidentale, dove i militari
hanno preso il potere ponendo fine
ad una breve parentesi democrati-
ca. Da alcuni giorni nella capitale
Freetown si susseguono i saccheggi
attuati dai soldati che hanno depre-
dato le abitazioni e le sedi di tutte le
orgenizzazioni dell’Onu. Washin-
gton ha deciso ieri di evacuare tutti
gli americani e gli stranieri ancora
intrappolati nel paese africano, iso-
lato dal mondo dopo la chiusura
delle frontiere e dell’aeroporto. Tra
glistranieri infugaunacinquantina
di italiani, moltidei qualimissiona-
ri.

Circa 160 dei 1.200 marines della
nave da guerra Uss Kearsarge appo-
stati da alcuni giorni sul tetto e in-
torno all’intero perimetro del
Mammy Yoko Hotel, l’albergo del
centrodellacapitaledoveeranosta-
ti riuniti i circa 400 cittadini ameri-
cani, 16 dei quali diplomatici, han-
no evacuato i connazionali a bordo
dell’unità portaelicotteri della Ma-
rina statunitense. L’operazione ha
richiesto una ventina di voli. L’am-
basciataUsaèstatachiusa.

Il Pentagono ha spiegato che i
fuggiaschi sarannotrasportati aCo-
nakri, in Guinea, da dove saranno
imbarcati su aerei diretti in Europa.
Domenica,quandoimilitarisisono

ribellati,ancheilpresidenteAhmad
Tejan Kabbah, si è rifugiato in Gui-
nea. A Freetown si è insediato al po-
tere il Consiglio delle forze armate
rivoluzionarie (Afrc), una giunta di
27 membri comandata dal maggio-
reJohnnyPaulKoroma.

Il leader golpista ha assunto il po-
tere, rovesciando il governo eletto
delPartitopopolaresierraleonesedi
Kabba, dopo essere evaso insieme
adaltri600detenutidalcarcerecen-
tralediFreetown,doveattendevadi
essereprocessatopertradimento.

Ilgolpepareesserescattatoinrea-
zione alla decisione del presidente
Kabba di tagliare i fondi all’Esercito
per privilegiare le milizie di autodi-
fesacivilidenominateKamajors.

RepartidiKamajorsisarebberori-
bellati al golpe ed avrebbero attac-
cato l’Esercito nelle località di Bo,
KenemaePujehun.

Con l’appoggio logistico del con-
tingente di pace dell’Ecomog
(10.000soldatidellaComunitàeco-
nomica degli stati dell’Africa occi-
dentaleaicomandidellaNigeria)gli
elicotterideimarineshannofattola
spolatral’albergoelaUssKearsarge,
all’ancora ad appena 32 chilometri
dalle coste di Freetown. L’operazio-
ne americana è seguita di poche ore
alla partenza per Londra, a bordo di
un volo charter organizzato dal Fo-
reign Office, di 392 residenti stra-

nieri in Sierra Leone. Analoghe eva-
cuazioni sono state organizzate dai
governi del Libano e dell’India. Gli
evacuati hanno raccontato di una
di una situazione di caos a Free-
town, con sparatorie, saccheggi. Le
vittime dei saccheggi sono decine. I
golpisti avrebbero richiamato nella
capitale anche i guerriglieri del
Fronte rivoluzionario unito (Ruf) di
Foday Sankoh, messo fuorillegge
daldepostopresidenteKabbah,una
guerriglia legata al «signore della
guerra» liberiano Charles Taylor,
leader del Fronte nazionale patriot-
tico della Liberia (Npfl) sostenuto
daGhanaeBurkinaFaso.

L’arrivo dei guerriglieri del Ruf in
città ha indotto la Nigeria a tentare
il controgolpe: il governo di Abuja
ha inviato altri 200 soldati nell’ae-
roporto internazionale Lungi di
Freetown, portando così a circa 600
il numero dei suoi militari nella ca-
pitale della Sierra Leone. Il portavo-
ce dell’Onu, Fred Eckahard, a New
York ha dichiarato che fra breve la
Nigeria sarà in grado di contare su
un contingente di 1.500 uomini.
L’Afrc ha ammonito la Nigeria a
non interferire nelle questioni in-
terne della Sierra Leone, sottoli-
neando che il governo militare del
generale nigeriano Abacha non ha
alcun titolo per ergersi a «difensore
dellademocrazia».

L’ex attrice ora nell’esecutivo di Blair conia lo slogan: «Non soffocate la Gran Bretagna»

Glenda Jackson vice-ministro ecologica
«Stop alle automobili, inquinano troppo»
La neo-sottosegretaria ai Trasporti del governo laburista inglese lancia una campagna contro il traffico priva-
to. L’obiettivo: incoraggiare l’utilizzo di mezzi alternativi. Il 17 giugno giornata nazionale senza macchine.

Data per imminente l’indizione di elezioni

Quinta defezione
nella maggioranza
Ankara verso il voto

LONDRA. Con i pattini, sui veloci-
pedi, a cavallo, purché non in au-
tomobile. Glenda Jackson lascia a
piedi gli inglesi. Nei suoi nuovi
panni di sottosegretaria ai Tra-
sporti del nuovo governo laburi-
sta, l’ex attrice ha dichiarato guer-
ra alle quattroruote: davvero trop-
peetroppoinquinanti,unpesoin-
sopportabile per l’ambiente, per la
salute e per la qualità della vita nei
centri urbani. «Vanno trovate al-
ternativealladipendenzadalleau-
to, siaper il lavorocheper il tempo
libero», ha affermato senza mezzi
termini l’ex attrice dando il via ad
una campagna di «sensibilizzazio-
ne» nel Regno Unito. L’obiettivo
dichiarato è quello di riportare in
auge altri mezzi di trasporto, più
ecologici e di certo anche più eco-
nomici. Jackson vuole incoraggia-
re i sudditi della Regina a preferire
la bicicletta, il mezzo pubblico e -
quando è possibile - anche le pro-
priegambe.

«Don’t choke Britain», non sof-
focate la Gran Bretagna, è lo slo-
gan-chiave della campagna an-
nunciata ieri dalla neo-sottosegre-

taria.Dureràunmeseepromuove-
rà per il 17 giugno il «National Car
Free Day», il giorno nazionalesen-
za auto: almeno in quella data -
chiede Glenda Jackson - la gente
con un minimo di sensibilità am-
bientalista dovrebbe lasciare la
propriamacchinaingarageeopta-
re per una forma di trasporto eco-
logicamente più corretta. Quindi,
il consiglioèdiusarequalsiasicosa
purché non si muova conbenzina
eaffini.

Primadivadelcinemachiamata
in Gran Bretagna a un importante
incarico di governo, nella stanza
dei bottoni da un mese grazie alla
strepitosa vittoria laburista nelle
elezionidelprimomaggio,Glenda
ha ribaltato l’approccio al proble-
ma dei trasporti rispetto all’era
Thatcher-Major: d’ora in avanti
non sarà più promossa l’auto pri-
vata come simbolo di libertà indi-
viduale, in sintonia con il credo
politico dei conservatori. La sini-
stra di Blair al contrario intende
sponsorizzare la linea verde: più
piste ciclabili e meno autostrade,
più autobus e meno genteaperder

tempo della propria vita intrappo-
latainmacchina.

Capelli rossi cortissimi, l’ex at-
trice è uno degli esponenti più seri
e seriosi del governo Blair e anche
ierièsembrataperfettamenteasuo
agio quando ha enunciato la sua
iniziativa per la «promozione di
pratiche più amiche dell’ambien-
te». Senza nessun segno di «gla-
mour» hollywoodiano, ma nel
ruolo della cassandra ben adden-
tro al meccanismo della comuni-
cazione, la neo-sottosegretaria si è
fattaintervistaresullosfondodelle
vie di Londra iper-congestionate
dal traffico e ha avvertito che così
davverononèpiùpossibileandare
avanti.

Difficile darle torto: il Regno
Unito è uno dei paesi più motoriz-
zati del mondo, nelle città il traffi-
co arriva a punte apocalittiche di
congestione con grosse ripercus-
sioni per l’habitat, e in mancanza
di vento le strade di Londra diven-
tano «canyon di smog»: stress,
asma, malattie respiratorie (ma
anche incrementodelle leucemie)
soprattutto nei bambini sono al-

trettanti campanelli d’allarme. Al
punto che, in controtendenza,
persino due case automobilistiche
- Volvo e Vauxhall - hanno auspi-
cato una maggiore attenzione del
governo sul miglioramento dei
trasportipubblici.

Sessantun anni, laburista da
sempre, due Oscar all’attivo (per
«Donne in amore» e «Un tocco di
classe»), spesso senza veli nei film
diretti dall’iconoclasta Ken Rus-
sell, Glenda Jackson è approdata
alla Camera dei Comuni inglese
nel 1992. Traghettata nell’esecuti-
vo a fianco di politici di carriera,
l’ex attrice ieri ha anche prean-
nunciato che con l’obiettivo di ri-
durre il traffico privato, il governo
Blair intendemettereapuntocon-
creti piani d’intervento: misure
positiveper incoraggiarealternati-
ve allequattro ruote, senzaperò ri-
correre a penalizzazioni fiscali per
chi non si atterrà ai consigli gover-
nativi anti-automobile. Non sarà
una rivoluzione ma è pur sempre
un inizio, preannunciato dalla fu-
sione del ministero dei Trasporti
conquellodell’Ambiente.

ANKARA. La Turchia sembra ad un
passo dalle elezioni anticipate. Del-
la cosa si è parlato ieri nell’incontro
tra il primo ministro turco Necmet-
tinErbakanconlavicepremierTan-
su Ciller. Non c’è stato nessun ac-
cordo sul destino del governo e sul
voto.Maieri l’esecutivoaguidaisla-
mica ha ricevuto un ultimo colpo
conlaperditaformaledellamaggio-
ranza parlamentare, in seguito al-
l’ennesima defezione. Il deputato
Yildirim Aktuna, già ministro della
sanità, si è, infatti, dimesso - ed è il
quinto in una settimana - dal Parti-
to della giusta via (Dyp) di Ciller in
ungestodiprotestachenonsembra
destinato ad essere l’ultimo. La coa-
lizione è così andata sotto di un de-
putatorispettoallamaggioranzaas-
soluta. La defezione, pur non mu-
tando di fatto un quadro politico
già di smobilitazione, ha però il si-
gnificato simbolico del lento ma
inarrestabile sfaldamento della
maggioranza.

CilleredErbakan,riunitisinelpo-
meriggio di ieri con le rispettive di-
rezioni, dovevano esaminare l’e-
ventualepassaggioaCillerdeltimo-

nedigovernoinvistadielezionian-
ticipate, prospettiva bene accolta
dalla borsa che ha guadagnatocirca
il quattro per cento. Ciller vorrebbe
andare alle urne l’anno prossimo,
mentre Erbakan preferirebbe già in
ottobre. Un compromesso, secon-
do fonti di Refah, potrebbe essere
novembre-dicembrediquest’anno.
Oggi si riunisce il Consiglio di sicu-
rezza nazionale (Mgk) dominato
dai militari, davanti al quale Erba-
kan e Ciller devono rispondere del-
l’applicazione delle «raccomanda-
zioni» per contenere una presunta
espansione del fondamentalismo
islamico.

Una volta decisa la data delle ele-
zioni, si formerebbe un governo
elettorale sotto la guida dell’attuale
vicepremier che avrebbe probabil-
mente l’appoggio del piccolo parti-
to della destra islamica Bbp e, appa-
rentemente, la simpatia esterna dei
socialdemocratici (Chp) favorevoli
ad andare alle urne e che sembrano
averrottoil fronte laico.Restadave-
dereselasvoltaelettoralesoddisferà
i generali che hanno fatto di tutto
perfarcaderequestogoverno.

Ieri la nomina del consiglio dei ministri, ora si aspetta il placet di Tirana. Spari contro un elicottero italiano

Incisa di Camerana ambasciatore in Albania
Il generale Angioni avrà il compito di supportare le autorità albanesi. Albright propone un programma di assistenza Nato nel paese.

I sindaci di Mussomeli, Sutera, Bompensiere, Montedoro, Milena,
Marianopoli, Acquaviva, Campofranco, Villalba, Serradifalco, Vallelunga

Organizzano il convegno:

PPPPRRRROOOOGGGGEEEETTTTTTTTOOOO  SSSSIIIIKKKKAAAANNNNIIIIAAAA
NEL PATTO TERRITORIALE: I BENI CULTURALI AMBIENTALI E

PAESAGGISTICI AL CENTRO DEL PROGETTO

DI SVILUPPO E OCCUPAZIONE

Sutera (CL) Sabato 31 maggio ore 9,30 Parco Monte S. Paolino

PRESIEDE

Marco Carruba - Sindaco di Sutera 

RELAZIONE

Leonardo Lombardo - Direz. Prov. Pds - ex Ass. Cultura Martanopoli 

INTERVENGONO INOLTRE:

Fulvia Bandoli - Deputata alla Camera - Resp. Naz. Ambiente Pds
Giuseppe Cancemi - Vice Presidente - Prov. Italia Nostra
Emanuele Di Betta -  Dep. Ars. SI
Giuseppe Galletti - Ass. Reg. alla Presidenza - Ccd
Ugo Grimaldi - Ass. Reg. Territorio e Ambiernte - Forza Italia
Filippo Misuraca - Deputato alla Camera - Forza Italia
Antonio Montagnino - Senatore - Ulivo - Ppi
A. Porretto - Direttore Ass. Reg. Turismo Spettacolo e Trasporti
Giuseppe Provenzano - Presidente del Governo Regionale
Michele Ricotta - Dep. Ars. - An
Nino Scimemi - Direttore Assessorato Reg. Beni Culturali
Nino Tilotta - Direzione Reg. Pds 

ROMA. Il consiglio dei ministri ha
nominato Manfredo Incisa di Ca-
merana nuovo ambasciatore italia-
no a Tirana e il generale Franco An-
gioni commissario straordinario
per il coordinamento delle iniziati-
ve italiane in Albania. Incisa di Ca-
merana,61anni,consiglierespecia-
le del segretario generale della Fao e
mediatore della pace in Mozambi-
co, sostituiràPaoloForesti,bruciato
dal giallo delle intercettazioni tele-
foniche e da tempo ambasciatore
pro tempore in Albania. Per l’arrivo
di Incisaa Tirana, tuttavia, bisogne-
rà ancora attendere qualche giorno
il placet del governo di Tirana. Il
nuovo ambasciatore arriverà in Al-
bania in una momento piuttosto
caldo. Ieri a Valona un elicottero
della marina militare italiana è ri-
masto coinvolto in una sparatoria
mentre atterrava in città per soccor-
rere una bimba ferita alla testa e bi-
sognosa di un ricovero urgente in
un ospedale italiano. La ragazza,
14enne, ferita da un colpo partito
accidentalmente mentre giocava

col fratellino, è stata trasportata al
Policlinico di Bari e le sue condizio-
ni sono buone. L’elicottero era at-
terrato a mezzanotte di giovedì tra
le case di Valona ed è stato sfiorato
da diverse raffiche di kalashnikov.
Ha comunque preso la giovane a
bordo ed è ripartito senza danni.
Anche il comandante della base di
Valona,generaleGerardoGiglio,ha
riconosciuto che il veivolo si è tro-
vato in «una situazione di perico-
lo»,mahaesclusocheglisparifosse-
ro diretti contro l’elicottero. È pro-
babile che il fuoco sia stato aperto
perché si riteneva che il veivolo fos-
sedellapoliziaalbaneseesidirigesse
in una zona controllata dal boss lo-
cale Zani. Sempre ieri il presidente
albanese, Sali Berisha, ha nominato
il nuovo capo dei servizi segreti al-
banesi. L’incarico, che in preceden-
za era ricoperto da un fedele di Beri-
sha, è stato affidato ad Arben Kerki-
ni, proposto dal premier Bashkim
Fino. Si tratta quindi di un gesto di-
stensivo, che segna un nuovopasso
in avanti verso un clima più sereno

tra i partiti in vista delle elezioni.
DomaniProdiandràaTiranaperun
viaggioflashdi5oreincuiincontre-
rà Berisha e Fino. Angioni, ex co-
mandante del corpo di spedizione
italiano in Libano, nominato ieri
dal governo, avrà il compito di sup-
portare le autorità albanesi nei set-
tori della giustizia, della scuola, del-
la sanità e della produzione, invista
dell’arrivo degli aiuti italiani. Per
agevolare i suoi compiti di coordi-
namento verrà nominato un comi-
tato ad hoc presso la presidenza del
Consiglio.

Ieri intanto è proseguito a Sintra,
in Portogallo, il vertice del 16 paesi
Nato. Il segretario di Stato Usa, Ma-
deleine Albright, ha proposto il va-
ro di un programma di assistenza
Nato a Tirana per la ricostruzione
dell’esercitoalbanese. Si trattadiun
gesto che, se verrà portato a termi-
ne, aprirebbe la strada ad un coin-
volgimento dell’Alleanza atlantica
nellacrisialbanese,dellaqualefino-
ra laNatosi èdisinteressataequindi
sarebbe un implicito ma concreto

riconoscimento del buon lavoro
svoltofinoradallaFMP.LastessaAl-
brighthariconosciutoche«d’ora in
poi la maggior parte delle operazio-
nidipaceinEuropasarannoattuate
da paesialleati edapaesipartner».E
la seconda giornata del vertice di
Sintra è ruotata proprio intorno a
questoargomento.

Si è infatti riunito per la prima
volta nella cittadina portoghese il
Consiglio Euro-Atlantico di Parte-
nariato, di cui fanno parte iministri
degli Esteri dei16paesimembridel-
la Nato e dei 27 stati postcomunisti
o neutrali associati all’Alleanza
atlantica, nell’ambito dell’iniziati-
vadiPartnershipper lapace(Pfp)ie-
ri potenziata. L’organismo consen-
tirà in particolare ai paesi dell’est e
del centro Europa che non saranno
invitati a luglio ad aderire alla Nato
unaccessoatuttelestrutturedicoo-
perazione e di consultazione del-
l’Alleanzaadeccezionedell’articolo
5 di difesa «uno per tutti, tutti per
uno» che resterà riservato ai paesi
membri.

Bosnia,
Westendorp
al posto di Bildt

È l’ex ministro degli Esteri
spagnolo, Carlos
Westendorp, il successore
dello svedese Carl Bildt
nella carica di Alto
rappresentante per
l’attuazione degli accordi
di Dayton. La decisione è
stata formalizzata a sole 24
ore dal veto posto da Dini.
La caduta delle obiezioni
italiane si spiega con
l’irrevocabilità della
decisione di Bildt, che ha
confermato di voler
improrogabilmente
lasciare l’incarico il 20
giugno.


